
due Podeftà , che nel medeiìmo Anno regedero il Comune , 1’ uno de* 
quali comandava, e terminava il Tuo mi dite ro ne’ primi Tei Mefi, e 1’ al­
tro ne’ Tei fudeguenti. In queda maniera fi provvedeva, che di sì fat­
ti Rettori, fe per difavventura riufciifero o difutili ,  o nocivi alla Re­
pubblica, foffe corto 1* impiego. Sceglievanfi poi tali Magidrati non nel­
la propria, ma nelle altre Città, fpezialmente anteponendo le amiche,
o collegate, cioè delle aderenti alla fua Fazione , foife Guelfa o Ghi­
bellina. Cioè le Città Guelfe non altro eleggevano che chi profetava 
il medefimo genio,- ed altrettanto praticavano le Ghibelline . Propone­
va ognuno nel Configlio quel perfonaggio draniere , ch’ egli credeva 
più abile al pubblico Governo ; e alla pluralità de'voti fi fidava l’ ele­
zione . Per levar nondimeno le gare e le alterazioni, codumarono i più 
di rimettere ad alcuni pochi de’ più prudenti ed accreditati Cittadini la 
fcelta del Podedà. O  pure fi fcriveva ad una delle Città confederate, 
affinchè fi prendeffe la cura di provvederli del più faggio lor Cittadino 
atto a quel Governo , e particolarmente chi già fofl’e iìtato creato Cava­
liere. Se alcuno fe ne fceglieva, non peranche ornato del cingolo Mili­
tare,  gli Storici lo notavano come cofa rara . Che fe quedi tali gran 
riputazione fi acquidavano nel Governo , a pubbliche fpeiè folevano poi 
eifere promo/ìi all’ onore della Cavalleria . Vi furono anche picciole Cit­
tà, che per patti fi obbligavano a ricevere i Podedà dalle potenti evi- 
cine. Del redo fopra tutto fi metteva l’ occhio per tale impiego fopra 
le perfone più illudri per la Nobiltà , e in credito di faviezza , di fpe- 
rienza, di valore nel comando dell’ armi. E con ragione, perchè al Po­
deftà apparteneva noti {blamente il Politico Reggimento del Popolo, ma 
anche l’ andare alla teda della milizia, e condurre l’ efercito, dovunque 
richiedeva il bifogno. Perciò chiunque fi truova anticamente alzato al 
grado di Podeilà nelle Città Libere, e maffimamenre nelle più illudri, 
quedi s’ ha todo a tenere per perfona di riguardevol Nobiltà di fangue, 
e rinomato pel fuo lenno e virtù fra le Famiglie Italiane, talmente che 
quello folo può fervirgli di un didinto elogio. Chiunque per confeguen- 
te prende a trattare delle illudri Caie d’ Italia , dee particolarmente in­
dagare , fe anticamente efercitarono l’ ufizio di Podedà nelle Città Libe­
r e ,  i Cataloghi de’ quali ho io per quella ragione fempre creduto utili 
per didinguere le Famiglie più rigu3rdevoli dell’ Italia. Si oflervino per 
efempio le Storie della nobil Città di Siena. Ivi s’ incontrano varj Po­
dedà prefi dalla Città di Modena alla Rettorìa di quella Repubblica . 
A l l ’ Anno 12.25. viene ivi riferito per Podedà Gerardus Rangorus . Quelli 
è il medefimo, che fi truova lodato dii Rolandino Storico Padovano al 
Lib. III. Cap. 1. dove fcrive, che la parte de’ Cittadini Veronefi cac­
ciata col Conte di San Bonifazio fuori d-'Jla Città,  nell’ Anno 1230, vo­
cale prò fuo Rettore & Poteflate Dominum Gerardum Rangonum de Mulina,
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